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      ROMEO      ...
45      È l’oriente, e Giulietta è il sole.
          Sorgi bel sole, e uccidi l’invidiosa luna,
          Che è già pallida e malata di rabbia
          Perché tu, la sua ancella, sei molto più bella di lei.
          Non rimanere sua ancella, poiché è invidiosa.
50      La sua livrea verginale è d'un pallore verdastro,
          E non l’indossano altre che le sciocche; gettala via.
                           [Entra GIULIETTA, in alto (sul balcone, n.d.t.)]
           È la mia signora, oh, è l’amore mio.
           Oh, se lei lo sapesse!
           Lei parla, senza pronunciare parole. Com'è possibile?
55       Sono i suoi occhi che discorrono; io risponderò.
           Son troppo presuntuoso. Non è a me che lei parla.
           Due delle stelle più fulgide di tutto il firmamento,
           Dovendo sbrigare qualcosa, implorano i suoi occhi
           Di brillare nelle sfere fino al loro ritorno.
60       E se i suoi occhi fossero al posto delle stelle, e le stelle sulla fronte di lei? -
           La lucentezza delle sue guance farebbe impallidire quelle stelle
           Come la luce del giorno fa sbiadire una lampada;
           Tanto brillerebbero i suoi occhi nello spazio celeste
           Che gli uccelli canterebbero, pensando che non è notte.
65       Guardate come poggia la guancia sulla mano.
           Un guanto vorrei essere, su quella mano,
           Per poter toccare quella guancia!

      GIULIETTA                                       Ahimè.

      ROMEO [Tra sé]                                       Lei parla.
           Oh, parla ancora, angelo luminoso; perché tu sei
           Splendente in questa notte, lassù sopra la mia testa,
70       Quanto un celeste alato messaggero
           Agli occhi stupiti, rivolti verso l'alto,
           Di mortali che si girano a guardarlo,
           Mentre poggiando sulle nuvole che passano pigre,
           Veleggia in mezzo al cielo.

      GIULIETTA [Non sapendo che ROMEO l'ascolta]  
         
75.    Oh Romeo, Romeo,
           perché sei tu Romeo?
            Rinnega tuo padre e rifiuta il tuo nome,
            O, se proprio non vuoi, giurami amore,
            E io non sarò più una Capuleti.

      ROMEO [Tra sé]        
   Resto zitto ad ascoltarla, oppure le rispondo?



80.  GIULIETTA     Il tuo nome soltanto m’è nemico;
             Tu saresti sempre tu, anche se non fossi un Montecchi.
             Cos'è Montecchi? Non è una mano, né un piede,
             Nè un braccio, né una faccia, né nessun’altra parte
             Che appartenga a un uomo. Oh, prendi un altro nome!
85.        Cosa c'è in un nome? Quella che chiamiamo rosa
             Se avesse un altro nome manterrebbe il medesimo dolce profumo.
             Così Romeo, se non si chiamasse Romeo,
             Manterrebbe la cara perfezione che possiede
             Senza quel titolo. Romeo, liberati del tuo nome,
90.        E al posto del tuo nome - che non è parte di te -
             Prendi tutta me stessa. 
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ROMEO
45 E l'oriento, o Glulietta & il sole.
‘Sorgibel sole, e uccidi lnvidiosa luna,

Che 6 gid palida e majata di rabbia
Porché tu, a sua ancella, sel molto pi bela di
Non rimanere sua ancella, poiché & invidiosa.

50 Lasua livea verginale & dun pallore verdastro

E non findossano allre che le sciocche; geftala via
[Enira GIULIETTA, i alto (sul balcone, n.d.t)]

£ la mia signora, o, & famore mio,

Oh, so i Io sapessel

Lei parla, senza pronunciare parole. Com's possibile

55 Sonol suol occhi che discorronos io risponder
‘Son troppo presuntuoso. Non & a me che e parla
Due delle stelle it fulgide di utto i firmamento.
Dovendo sbrigare qualcosa, impiorano i suoi occhi
Di brilare nelle sfere fino al loro itorno.

60 Eseisuol occhi fossero al posto dele stele, @ e st
La lucentezza delle sue guance farebbe impalicire
Come la luce del giorno fa sbiadire una lampada
Tanto brilierebbero i suoi occhi nello spazid
Ghe gil uccell canterebbero, pensando che no

65  Guardate come poggiala guancia sulla mano.
Un guanto vorrei essere, su quella mano
Per poter toccare quella guancia

GIULIETTA Animé
ROMEO [Tra sé] Leiparla
‘Oh, paria ancora, angelo luminoso; perché tu sei

‘Splendente in questa notte, lassu sopra la mia test
70 Quanto un celeste alato messaggero

‘Agli occhi stpiti volt verso falto,

Di mortali che si girano a guardaro,

Menire poggiando sulle nuvole che passano pigre

Veleggia in mezzo al cielo

GIULIETTA [Non sapendo che ROMEO ascolta] Oh Romeo, Rome
7. perche sei tu Romeo?
Rinnega tuo padre e rfiuta i tuo nome.
0, se proprio non vuoi, giurami amore,

Elonon sard pid una Ganulel
ROMEO [Trass]  Resto zito ad ascoltaria, oppure le rispondo?

80. GIULIETTA 1o nome soltanto ' nemico;
Tu saresti sempre t, anche se non fossi un Nanlesshi,
Gos'e Maneeshi? Non & una mano, né un piede,
Né un braccio, né una faccia, né nessun'alra parte
Che appartenga a un uomo. Oh, prendi un altro nomel
8. Cosac’sin un nome? Quella che chiamiamo rosa
e avesse un atro nome manterrebbe il medesimo dolce profumo.
Cosi Romeo, se non sichiamasse Romeo,
Manterrebbe Ia cara perfezione che possieds
Senza quel ttolo. Romeo, lberati e tuo nome,
80.  Ealposio del o nome - che non & par
Prendi tutta me stessa.
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S o ast, and Julict s the sun
i kil the envious maon,*
Whois already sick and pale with gricf
That thou, her maid, artfar maore far than she.
Be not her maid, sincc she is cnvious
livery is but sick and green,
And none but fools do wear it; cast it off.
[Enter juLte aloft)
Itis my lady, O, it is my love
g O that she knew she were!
oy She speaks, yet she says nothing. What of that?
«  Her eye discourses; Lill answer i,
Tam 100 bold. “Tis not to me she speaks.
Two of the farest stars in al the heaver
Having some business, do entreat her eyes
“To twinkle in their spheres? tl they return.
«w Whatif her eyes were there, they in her head?—
“The brightness of her cheek would shame those stars
- As daylight doth a lamp; her eye in heaven
Would trcugh the sy regiont iream so brght
“That birds would sing and think it were not night
s Seehow she leans her check upon her hand.
O, that T were a glove upon that hand,
o “That T might touch that cheek!
juLieT Ay me.
ROMEO [aside] She speaks.
0, speak again, bright angel; for thou art
As glorious to this night, being o'er my head,
v Asisawinged messenger® of heaven angel
e Unto the white upturned? wond ring eyes
Of mortals that fall back to gaze' on him
trbe When he bestrides the lazy-passing clouds
And sails upon the bosom of the air.
JULIET [rnot knowing ROMEO hears her] O Romeo, Romeo,
5 wherefore® art thou Romeo? why
Deny thy father and refuse thy name,
e Or if thou wilt not, be but sworn my love,
And Tl no longer be a Capulet,
ROME [aside]  Shall T hear more, or shall  speak at this?
s JuLET Tis but thy name that is my cnemy.
Thou art thyself, though* not a Montague. avenif
‘What's Montague? It is nor hand, nor fool,
Nor arm, nor face, nor any other part
Belonging to a man. O, be some other name!
% Whas in a name? That which we call a tose
By any other word would smell as sweet.
" So Romeo would, were he not Romeo called,
= Retain that dear perfection which he owes® o
Without that tile. Romeo, doff* thy name, shed
@ And for thy name—which is no part of thee—
Take all myself.
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